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LA  PESTE 


D  I 


MARSIGLIA. 


SUA  ORIGINE. 

Differenti  effètti  della  medefima, 

Rimedj  ufati  per  curarla , 

Ed  Eftenjìone  di  EJJà  in  altri 

Luoghi . 


Per  li  Fratelli  Vigoni,  e  Giufeppe  Cairolo. 
€ON  PRIVILEGIO . 
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A  Pefte  è  un  Gaftigo  il  più 
leverò  ,  e  terribile  ,  che 
fcarichi  la  Giufhzia  di 
Dio  offelò  fu  le  noftre 
Colpe.  L’unico  Antido¬ 
to,  à  prefervarfene,fono 
la  Penitenza,  e  l’Emenda¬ 
zione  .  Se  non  lì  manipola  ,  nè  s’ufà  in 
tempo ,  e  forza  efporre  gl’Omeri  al  flagel¬ 
lo,  e  (offerirlo,  con  quanta  apprenfione, 
già  fisa,  con  quanto  orrore,  già  fi  (ente, 
con  quanto  danno,  già  fi  racconta.  Chi 
n’odeilfifchio  ,  e  non  lo  cura ,  anzi  conti¬ 
nova  à provocarlo,  bevendo  le folite ini¬ 
quità,  fìcut  acfuam ,  e  perfiftendo  nell’ulà- 
ta  rilaifatezza  di  coftumi,edi  vivere,  quafi 
che  abbia  Carta  bianca,  per  efferne  inden- 
nizato  ,hà  più  motivo  di  temerlo  d’ogn’ 
altro ,  benché  non  lo  tema . 

Anche  la  Città  di  Mar  figlia ,  Città  così 
florida,  e  così  fuperba,  nonl’afpettava: 
Nelfuno,  fuori  che  Dio,  può  lapere fc lo 
abbin  chiamato  le  di  lei  colpe;  Pure,  fi 
chieda  allo  lquallore  di  Elfa ,  fe  lo  ha  pro¬ 
vato  . 

A  % 


Vi 


Vi  s’indirizzò ,  a  vele  gonfie ,  e  predan¬ 
ti  ,  fopra  un  Vafcello,  proveniente  da  Sey- 
da ,  e  che  giunfe  in  quella  Raja  verfo  la  me¬ 
tà  di  Giugno  proflìmo  palpato .  L’i me¬ 
re  fie  fu  l’Agente, ed  il  Sollecitatore  della 
divina  Giuftizia,  e  la  Fiera  di  Bocber% al¬ 
lora  prodi  ma  ,  fpronò  i  Mercanti  della 
Città,  a  procurarne  fpedito  lo  {carico,  e 
pronta  l'Entrata* 

Sbarcate  le  mercanzie ,  e  portate  alle  In¬ 
fermane  ,  ò  Lazzeretto,  ne  provarono 
le  prime  furici  Facchini ,  che,  attaccati  in 
un  fubito,  da  violenti  mali  di  Teda,  Vo¬ 
mito,  ed  intiero  fvenimento,  e  fcoperti- 
fili,  in  pochi  momenti, de’Ettbboni,  fra 
tré  giorni  fe  ne  morirono,  fuccedendo  la 
fteflà  fatalità  a  tutti  quelli ,  che  fi  {'arroga¬ 
vano. 

Li  Chirurghi,  che  furono  comandati 
ad  efaminar  la  natura  di  firn  il  male,  lo  di- 
chiarorono  afiòlutamente  per  Pelle  ;  E 
pure  non  vi  fi  fece  tutta  l'attenzione,  che  fi 
doveva  :  Tanto  è  vero  che  Iddio  voleva 
elìggere  foddisfàzione  da  quellaCittà . 

Parve  a  quella  {ufficiente  rimandare  le 
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mercanzie  in  un  Ifola defèrta,  per  nome 
Giana ,  circa  fei  miglia  di  fuori,  echi  vi 
s’impiegò ,  fubitamente ,  e  nella  fletta  for¬ 
ma  morì . 

A  difpetto  di  tutto  ciò  ,  fu  permeila 
l’Entrata  a  qualche  Ofiziale  del  Vafcello, 
e  divertì  Marinari  fecer  pattar  fonema- 
no  alcune  mercanzie  al  di  dentro,  ovefuc- 
cefle ,  tutta  in  un  colpo ,  una  confiderabi- 
le  mortalità  in  un  Quartiere ,  in  cui  dimo¬ 
ravano  tali  Perfone . 

Li  Medici  confermorono  che  era  Fe¬ 
tte;  Pure  ,  anche  li  Sopraintendenti  alla 
Sanità  fi  lulìngavano  etTer  effetto  di  Feb¬ 
bri  acute,  arrivate  ,per  le  fovverchie  Frut¬ 
ta  mangiate ,  alla  povera  Gente .  11  tempo 
poi  dichiarò,  a  loro  malgrado,  e  cotto, 
la  verità  dell’orribile  influflo,  e  ne  fono 
fèguiti  quegl’  effètti  dolorolì,  che  hanno 
eccitata  la  compaflìoneuniverfàle  di  tut¬ 
ti  fu  la  miferabil  Città,  ed  il  timore  parti¬ 
colare  de  più  Vicini , fu’l  pericolo  eviden¬ 
te  di  una  lagrimevole  partecipazione . 

Dopo  dunque  l’Eccidio  di  circa  50. 
mille  Perfone  nella  lòia  Città  fovradetta, 

A  1  ove  '< 
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ove  erano  flati  mandati  dalla  Corte  di  Pa¬ 
rigi  li  Signori  Scicoynò ,  Verny ,  e  Sogli  er. 
Medici  di  Monpeglieri,  Deputati  à  (oc¬ 
correrla  nella  fu  nella  contingenza,  e  dopo 
calmata  quella  di  molto,  fi  fono  mede  fiot¬ 
to  il  T  orciaio,  e  date  alla  luce  alcune  o  ner¬ 
vazioni  ,  che  dillinguono  in  cinque  Gialli 
li  Malati  di  ella, e  gli  Accidenti,  da  quali, 
rifipettivamente  fono  flati  attaccati,  e  por¬ 
tano  cinque  metodi  di  cura  proporziona¬ 
ta  à  cadauna  di  dette  Gialli . 

Puonno  quefie  dar  norma ,  nella  infeli¬ 
cità  di  limili  cali,  da  cui  fi  degni  Iddio, 
per  fiua  infinita  mifericordia ,  tenerci  tutti 
prefiervati,  e  però  fi  è  (limato  utile  il  far¬ 
le  tradurre  dal  Francefie,  e  pubblicarle . 
Ed  eccone  il  tenore. 

A  loddisfare  la  giuda  premura  di  più 
Pedone,  tanto  del  Regno, quanto  de  Paefi 
flranieri,  che ,  paventando  li  lunedi  effetti 
della  Contagione,  ci  hanno  fatto  l’onore 
di  chiederci  lumi  fu  la  natura  del  male, 
che  ha  defedata  Mar  figlia ,  e  l’effetto  de 
rimedi,  da  Noi  u(at  i  per  contradarlo ,  era 
indifpenfabile  quella  Informazione  del 


più  E  {Termale ,  in  compendio,  bafievole 
alle  Perfone  della  Profefiìone,  per  deter¬ 
minar  la  condotta ,  à  cui  attenerli ,  e  quan¬ 
to  pofla  predi  rii  in  limili  cafi,  finche  ci 
venga  permeilo  di  poter  dare  un  più  piat¬ 
to  dettaglio  di  tutto  quanto  nella  doloro- 
fa  congiuntura  abbiamo  oflèrvato . 

PRIMA  CLASSE. 

NEH  a  prima  Clafie,  oflèrvata  partico¬ 
larmente  fu  ’1  primo  periodo ,  e  nella 
più  gran  furia  del  male  ,  li  contengono 
quelli ,  che  erano  colti  da  Sintomi ,  che  di¬ 
remo  in  appreflo  ,  forieri  indifpenfabili 
d’una  morte  ben  pronta. 

Quefti  Sintomi  erano  ordinariamente 
Sgoccioli  irregolari  ;  poco  Polfo,  molle, 
or  lento,  or  frequente ,  ineguale,  concen¬ 
trato  ;  Una  gravezza  di  Teda  tanto  eccefi 
fìva,  che  il  Malato  non  poteva  foftenerla, 
che  con  gran  pena ,  parendo  ingombrato 
da  uno  fiordi  mento,  e  confufione ,  non 
difeguali  da  quelli  di  un  Ubbriaco  ,*  La 
Vifta  fifi'a,  efiupida,  {'colorita ,  fmarrita, 

A  4  di- 
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dinotante  lo  (pavento,  e  ladifperazione; 
La  Voce  dentata,  interrotta,  e  lamentevo¬ 
le  ;  La  Lingua ,  qua  fi  Tempre  bianca,  e,  fui 
fine  lecca,  roffeggiante,nera,  e  raggrin¬ 
zata;  La  Faccia  pallida  ,  color  di  piom¬ 
bo,  morticela,  cadaverolà;  Frequentiffi- 
mi  mali  di  Cuore;  mortali  inquietudini. 
Un  abbattimento,  &  abbandonamene 
generale  ;  mancanze  de  (piriti ,  fopimenti, 
voglie  di  vomitare,  vomiti &c. 

Chi  era  attaccato  da  mali  di  tal  Torta, 
periva  ordinariamente  nello  fpazio  di 
qualch’ora ,  di  una  notte ,  di  un  giorno ,  ò 
al  più  di  due  ,  ò  tre  come  per  deliquio; 
Qualche  volta ,  ma  di  rado ,  ne  i  moti  con- 
vuilìvi,ò  fpecie  di  Tremori,  lènza  che  li 
feopriffe  al  di  fuori  alcuna  eruzione, tu¬ 
more,  ò  macchia. 

Da  quelli  accidenti  è  facile  il  dedurre 
che  à  lìmil  Torta  di  Malati  non  doveali 
cacciar  fangue,  e  chi  ha  voluto  farlo,  gli 
ha  cacciata  l’Anima  poco  dopo. 

Gi’Emetici,  e  purgativi  erano  affatto 
inutili,  e fovvente nocivi,  conlumandoli 
con  funefte  fuppurazioni. 


Li 
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Li  Cordiali ,  e  Sudorifici  erano  li  foli  ri¬ 
media  quali  fi  ricorreva,  ma  lènza  alcun 
benefizio,cbe  al  più  fi  eftendeva  à  differire 
di  qualch’ora  gl’ultimi  momenti. 

SECONDA  CLASSE . 

A  feconda  Gialle  de  Malati,  che  ab- 


JU  biamo  trattati ,  durante  tutto  il  corla 
di  quello  male  funeflo,  riguarda  quelli, à 
quali  fopravenivano  li  fgriccioli,  cornea 
primi  ,  elaftelfa  fpecie  di  ftordimento  ,c 
di  dolor  di  capo  aggravante;  ma  li  fgric¬ 
cioli  erano  feguitati  da  un  Polfo  vivo, 
aperto,  fpiritofò,  quale  però  fi  perdeva, 
ad  ogni  poco,  che  fi  ftringefie  l’Arteria. 

Quelli  Malati  provavano  interiormen¬ 
te  un  ardor,  che  bruciava,  quando  aldi 
fuori,  il  calore  era  mediocre,  e  tempera¬ 
to;  Sete  ineftinguibile  ;  Lingua  bianca, 
òd’un  rollo ofcuro ;  Parola  precipitata, 
balbuziente,  impetuofa;  Occhi  rofl'affri, 
fìlli ,  sfavillanti  ;  Colore  di  faccia  di  un 
rodo  affai  vivo, e,  qualche  volta  declinan¬ 
te  nel  Livido  ;  mali  di  cuore  ad  ogni  pal¬ 


io 


fo,  benché  di  gran  lunga  meno  di  quelli 
della  Giade  precedente .  Refpiro  frequen¬ 
te  ,  faticofo ,  ò  grande ,  e  raro;  Senza  tofi'e, 
ò dolore;  Naufee, vomiti biliofi,verdaftri, 
neri,fanguinofi;  Scariche  di  ventre  della 
fieli  a  fpecie,fenza  però  alcuna  doglia,  ò 
tenfìone/V  aneggiamenti,e  delirj  frenetici. 
Orine,  per  lo  più  naturali,  qualche  volta 
torbide, edor  nereggianti,  orbiancaftre, 
ora  languinolenti  ;  Sudori ,  ed  umidità 
che  di  rado aveano  mal  odore, ma  che,  in 
vece  di  dar  follie  vo  al  Malato,  non  face¬ 
vano  che  debilitarlo  ;  In  certi  cali  qualche 
fiu fio  di  fangue,  che,  benché  mediocre, 
è  fempre  fiato  funefto  .  Abbattimento 
grande  di  forze ,  e  fopra  tutto,  un  appren¬ 
sione  tanto  gagliarda  di  aver à  perire, che, 
non  v’era  iicu  rezza ,  che  potefl'e  moderar¬ 
gliela  ,  dandoli  già  per  conftantemente 
perduti,  fin  dal  primo  inftante,  che  veni¬ 
va  n  colti  dal  male .  Ma  quello ,  che  meri¬ 
ta  di  edere  rimarcato,  &  che  è  fempre  par- 
fo  aver  voluto  caratterizare ,  e  diflinguere 
quefto  male  da  ogni  altro ,  è  che  quali  tut¬ 
ti  avevano ,  ò  nel  principio ,  ò  nel  progref* 

fo 
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fo  de  i  Buboni  doloriflìmi,  fituati  per  lo 
più  ai  di  fono  deli’ Anguinaia  ,  qualche 
volta  dentro  di  Elsa,  balle  Ai  celle ,  balle 
Glandule  parotidi ,  malceliari ,  ò  iugulari, 
come  anche  de  i  Carboni,  per  lo  più alli 
Bracci ,  alle  Gambe,  balle  Cofeie,  oltre 
certe  picciole  Puétule,  o  iìano  Broiciole 
bianche,  livide,  nere,ediiperfeper  tutta 
la  fuperficie  del  corpo.  Era  affai  raro  il 
vedere  come  la  palpavano  li  Malati  di  que¬ 
lla  ieconda  Claff'e,  benché  fi  fòftcneiiero 
un  poco  più  che  li  precedenti .  Sono  quali 
tutti  periti  con  marche  di  una  infiamma¬ 
zione  cancrenofà,  (òpra  tutto  al  cervello, 
&  al  petto  ;  E  ciò ,  che  parerà  (ingoiare,  è, 
che  quanto  più  erano  robufti,  graffi, pieni, 
e  vigorofi, tanto  meno  vi  era,  che Iperare 
di  eflì . 

In  quanto  a  rimedi  non  fe  li  confaceva¬ 
no  niente  di  più  li  Salaffi ,  che  à  quelli  delia 
pri  ma  Claff'e,  fuori  che  quando  fè  li  dava¬ 
no  ne’primi  iftanti  del  male, altrimenti  gl’ 
erano  evidentemente  nocivi.  Eflì  impal¬ 
lidivano  ,  ed  al  tempo  del  primo  Salaflb ,  ò 
fubito  dopo, cadevano  in  fvenimenti,qua- 
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li  non  potevano  nella  maggior  parte  im¬ 
putarli  ad  alcun  timore,  ripugnanza,  6 
diffidenza,  quando  tfii  ffefiì  dimandavano 
con  premura, che  le  gl‘apriffe  la  vena.  T ur¬ 
ti  gl’ Emetici  à  rilava  dell’ Ipecacuanha 
gl’erano  per  ordinariopiù  nocivi, che  utili, 
caulando  delle  irritazioni, 6  lòvrapurga- 
zioni  funefte,che  non  li  potevano  poi  nè 
arredar,  nè  calmare. 

l  i  Purgativi  alquanto  forti,  ed  attivi, 
fìrafcinavano  le  co  lo  fteflo  malore;  Qiiel- 
li,  che  Noi  abbiamo  ordinati  lòia  manie¬ 
radi  Acquacotta  laffativa,  comé  anche  le 
bevande  copiofe,  Ienienti  ,  nitrolè  ,  rm- 
frefcative  ,  &  leggiermente  Aitili  farma- 
che,  davano  qualche  refrigerio, ma  non 
impedivano  il  ritorno  degl’Accidenti . 

Tutti  li  Cordiali ,  e  Sudorifici ,  fe  non 
erano  dolci ,  leggieri,  c  benigni ,  non  face¬ 
vano  che  accelerare  il  progreffò  delle  in¬ 
fiammazioni  interiori. 

Infine,  fequalch’uno  poteva  contarla 
(  ciò  che  era  rarifiìmo)  pareva  che  non  do- 
veflè  la  fua  Guarigione,  che  alle  Eruzioni 
efteriori ,  allorché  erano  notabili  ò  per 

le 


le  (ole  forze  della  Naturalo  col  favor  de 
Rimedi  si  interni,  che  edemi, determinan¬ 
doli  così  il  (angue  à  (caricar  fu  la  cute  il 
cattivo  fermento,  da  cui  era  infettato. 

TERZA  CLASSE. 

LA  terza  Clafle  contiene  le  due  prece¬ 
denti,  mentre  Noi  abbiamo  trattato, 
in  tutto  il  corfo  di  quello  terribil  Male, 
un  gran  numero  eli  Perfone ,  che  fono  fia¬ 
te  aifalite  fueceffivamente  da  vari  Sinto¬ 
mi,  riferiti  già  in  dette  due  prime  Gialli, 
difortache  la  maggior  parte  de  legni  ad- 
dittati  nella  lèconda, erano  ordinariamen¬ 
te  li  Forieri  dì  quelli  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  nella  prima, quali  poi  arrivando, 
erano  Nunzi  infallibili  d’  una  prodi  ma 
morte. 

In  tali  contingenze ,  anche  il  noliro  me¬ 
todo  li  è  variato  à  miliara  della  diverlità 
degl’indici,  ò  Sintomi  li  più  predanti,  di 
maniera  che  cialcuno  può  giudicare  de 
{uccelli  del  Male,  e  de  Rimedj,  per  tutto 
ciò  che  fi  è  oil'ervato  nel  particolare  de 

Ma- 
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Malati  delle  due  precedenti  Claffi ,  fenza 
che  lìamo  ora  obbligati  à  farne  un  più 
lungo  dettaglio. 

Prima  però  di  paffare  alla  quarta  Giade, 
troviamo  proprio  di  far  oflèrvare  che  un 
grandiffimo  numero  di  differenti  fpecie 
di  Malati,  contenuti  nelle  antecedenti, 
non  avevano  che  accidenti  affai  medio¬ 
cri,  le  di  cui  forze,  e  malignità  parevano 
affi  i  minori  di  quelle  de  fteflì  Sintomi,  che 
li  rimarcano  giornalmente  nelle  Febbri 
acute  le  più  comuni  ,  ò  in  quelle  che  fi 
chiamano  generalmente  maligne  ;  E  pure, 
ciò  non  oftante  fi  comprendevano  in  e  ili  i 
fogni  della  maggiore  paura  al  fornaio  gra¬ 
do  ,  di  modo  che  nel  gran  numero  de  Ma¬ 
lati  ,  che  tono  morti,  pochiflìmi  fe  ne  con¬ 
tano,  che  fin  dal  primo  iftante  del  male 
non  fi  lìano  dati  per  perii,  fenza  rimedio, 
a  dispetto  di  tutto  quanto  noi  potevamo 
fare,  perafiìcurarli,  e  che  molti  di  eflì  ci 
fu  fiero  par  fi,  avanti  il  primo  acceffo,  e  fi¬ 
fe  re  di  una  doffa  di lpirito  fermo, corag¬ 
giosi  ,  e  determinato  à  qualiifia  acci¬ 
dente;  E  pure ,  appena  ne  lèntivano  eflì  i 


primi  tocchi,  che  era  facile  il  conofcere 
da  loro  fguardi ,  edifcorfi  quanto  fuflèro 
perfuafi,  che  il  male  era  irremediabile,  e 
mortale ,  in  mezzo  anche  à  che  nè  il  Polfo, 
nè  la  Lingua ,  nè  il  mal  di  capo ,  nè  il  color 
della  faccia  ,  nè  la  qualità  dello  {pirite  , 
nè  in  fine  la  lefione  di  tutte  le  altre  ope¬ 
razioni,  dette  di  {òpra,  indicavano  colà 
alcuna  di  funefto ,  ò  per  cui  a  velièro  ra¬ 
gione  d’inquietariì . 

QJSARTA  CLASSE. 

LA  quarta  ClafiTe  riguarda  li  Malati, col¬ 
ti  dalli  fiefiì  Accidenti ,  che  quelli 
della  feconda  ,  ma  quelle  forte  d’acciden¬ 
ti  diminuivano  òfparivano  nel  fecondo, 
ò  terzo  giorno ,  da  le  fiefiì ,  ò  pure  per  l’ef¬ 
fetto  delli  rimedi  interiori,  &  anche  à ra¬ 
gione  dell’ Eruzione  notabile  de  i  Bubo- 
ni,  e  Carboni,  ne  quali  pareva,  per  così 
dire,  che  fi  refiringelfe  tutto  il  cattivo  fer¬ 
mento,  che  fitrovava  fparfo  per  la  mafia 
intiera  delfangue,  di  maniera  che, alzan¬ 
doli  di  giorno  in  giorno  quelli  tumori ,  e 
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venendofi  ad  aprire ,  e  {appurare ,  per  pe¬ 
ro  di  foccorfo  ,  che  ave  nero  li  Malati, 
sfuggivano  il  pericolo,  di  cui  erano  flati 
minacciati. 

Quefti  felici  fucceflì  ci  hanno  obbligati 
a  raddoppiare  la  noftra  attenzione,  duran¬ 
te  tutto  il  corfodel  male, per  accelerare, 
fin  dove  poteva  portarlo  io  flato  dell’In- 
fermo, l’eruzione,  l’elevazione,  l’apertu¬ 
ra,  eia fuppurazione de  Buboni, e  Carbo¬ 
ni  ,  con  ì’  idea  di  difimbarazzare  ,  per  la 
ftrada  più  corta ,  la  malfa  del  fangue  dal 
funefto  fermento,  che  la  corrompeva,  aiu¬ 
tando  la  natura  con  una  buona  regola,  e 
eo’ rimedi  purgativi ,  cordiali , e fudorifi- 
ci ,  confacenti  al  temperamento  de’  Mala¬ 
ti  ,  nel  corrente  Attenta . 

QUINTA,  ET  ULTIMA 
CLASSE. 

QUefta  quinta ,  &  ultima  Clafle  porta 
feco  tutti  li  Malati, che,  fenza  fen- 
-  tire  alcuna  emozione  ,  e  iènza  che 
compariilè  in  etti  alcuna  perturbazione, 

è  le- 


*7 

ò  lefione  nelle  operazioni ,  avevano  de  i 
Birboni, &  dei  Carboni,  che  li  alzavano 
poco  à  poco,  e  facilmente  venivano  alla 
iùppurazione, diventando  qualche  volta 
icirroli ,  overo  (ciò  che  è  più  raro)  diflì- 
pandoh  infenfìbilmente,  lenza  la fciare al¬ 
cuna  confeguenza  cattiva ,  di  modo  che 
con  ne  Unno  abbattimento  di  forze,  e  lèn¬ 
za  cangiare  maniera  di  vitto,  noi  abbiamo 
veduta  quantità  di  quelli  Malati  andare 
e  venire  per  le  Strade ,  e  Piazze  pubbliche, 
medicandoli  da  fe  lìefli  con  un  femplice 
Empiaflro,  ò  ,  chiedendo  aili  Medici  ,  e 
Chirurghi  li  rimedi ,  che  bifognavano 
per  litnii  fona  di  Tumori  lùppurati  , 
ò  feirrofi, 

11  numero  de  Malati  di  quelle  due  ulti¬ 
me  Claffi  è  fiato  tanto  conliderabile,che 
fi  tiene  per  infallibile,  e  lenza  alcuna  elàge- 
razione,  che  più  di  quindeci  à  venti  mille 
Pedóne  fi  fono  trovate  in  tal  calo, e  che, 
feil  male  non  avelie  di  fpeflo  prefa  quella 
firada ,  non  farebbe  reftata  in  quella  Città 
la  quarta  patte  de  lùot  Abitanti. 

Potremmo  però  ancora  contare  una 

E  fetta 
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fetta  Cìatte  di  quelli ,  che  abbiarn  vedigli 
perire,  lènza,  quali,  aleuti’  indizio,  ò  mani- 
fetta  lettone  preventiva, fuorché  un  lera- 
pl  iee  abbattimento  di  forze, e  che,  inter¬ 
rogati  come  fi  lèn-t ivano- ,  rifpondevano 
non  accorgerli  di  male  alcuno, quando, 
per  l’ordinario,  era  ciò  lina  marca  di  un 
calò  difperato,&  di  una  morte  vi  ci  n  itti- 
ma;  mà  il  numero  di  quefti  è  ben  poco,, 
in  comparazione  di  quelli,  che  formano 
le  Gialli  precedenti . 

Al  di  più  di  tutte  quelle  generali  ottèr- 
vazioni, abbiamo  dovuto  vedere, in  un  sì 
gran  numero  di  Malati,  de  i  cali  ben  par¬ 
ticolari  ,  ne  i  quali,  contro  tutta  l’afpetta- 
zione  ,  &  ogni  apparenza  di  ragione  ,  lì 
Malati  morivano, òli  riavevano;  mà  ab¬ 
biamo  creduto  fuperfluo  il  rapportarli , 
per  non  entrare  in  un  lungo  ,  &  tediofo 
dettaglio , perfualì  dall’altra  parte  che  fi¬ 
mi!  fona  di  faccetti fingolari  non  poteva 
fervile  di  norma  fi  cura  à  far  Pronoftico, 
ed  à  trattare  un  male  di  tanta  importanza  « 
E’ dunque  più  proprio  l’attenerfi  alle  of- 
fervaziofii  già  e fp rette  ,  tanto  maggior¬ 
mente 


mente  che  fono  conformi  à  quelle  de  no* 
Uri  Colleghi ,  che  hanno  travagliato  ,  di 
concerto  con  Noi,  in  una  così  penola , ed 
infelice  carriera ,  &  che  hanno  tempre 
profetato  di  dire  folo  quanto  hanno  ve¬ 
duto  ,  ed  ofiervato  elfi  fteffi,  ferì  za  lafciarlì 
prevenire  da  tanti  rapporti ,  che  una  vana 
credulità  ,  la  fuperdizione  popolare,  la 
Iattanza  de  gl’Empiricfe  l’ingordiggia  di 
profittare  del  mal  commune  hanno  fatto 
leminare  in  quella  Città. 

In  fine  ,  li  Rimedi ,  che  noi  abbiamo 
adoperati,  fono  quelli,  la  di  cui  efficacia, 
c  forma  di  agire  fono  autorizate  da  una 
lunga  efperienza  ,  propri  à  foddisfare  à 
tutte  le  indicazioni  di  l’opra  efpo(le,non 
avendo,  dall’altra  parte,  ommeffi,  ò  ne¬ 
gletti  certi  pretefi  Specifici,  come  la  Pol¬ 
vere  folare ,  il  Kermes  minerale ,  li  Eliffiri , 
&  altre  preparazioni  Aleflìfarmache,  che 
ci  fono  date  communicate  da  Perfone  ca¬ 
ritatevoli, e  zelanti  del  ben  pubblico;  mà 
la  lleifa  efperienza  ci  hà  poi  convinti  che 
tutti  quelli  rimedi  particolari  non  erano 
al  più  utili,  che  à  rimediare  ad  alcuni  Ac- 

B  a  cidenti, 


cidenti ,  quando  erano  frequentemente 
contrarrà  molti  alt  ri ,  ed ,  in  confeguenza, 
incapaci  di  guarire  un  male,  caratterizato 
dal  numero  di  tanto  divedi ,  ed  effenziali 
Sintomi. 

Compendio  de  differenti  Metodi ,  cheftfom 
u  fitti  nella  cura  de  Malati  de  (Ir itti 
nelle  cinque  Cl affi  ftpradette . 

Vendo  finito  di  mettere  in  netto  la 
Ji  \  precedente  ddcrizione,  a  ili  io.  di 
In  ovembre  proflfimo  paffato ,  ed ,  avendo 
ricorfo  à  SS.  Sopraintcndenti  alia  Sanità 
per  averne  de  tScrrvanlbaffanti  à  farne  le 
copie  necefiarie,  con  cui  poter  foddis- 
fare  alla  premura  di  tutti  quelli ,  che  ci  fa- 
cevan  l’onore  di  conlultare  con  Noi, sù 
quella  materia,  ci  fu  rilpofto  che,  man¬ 
cando  di  Copili i , li  làrebbero,di  buona 
voglia  dati  la  cura  di  farla  {lampare,  di 
modo  che  abbiamo  accettata  l’offèrta, 
vedendo  effe  re  lo  fpediente  più  corto,  e 
più  commodo, per  rifpondere  à  tutte  le 
ricerche,  che  da  ogni  parte  ci  venivano 
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fatte,  in  tale propofito;  Mà  avendo  fatta 
rifleffione  che  quella  informazione  non 
poteva  fervire,  che  alle  Perfone  delta  prò- 
fé flìone ,  che  fono  illuminate ,  e  fpcrimen- 
tate nel conofcimento,e  cura  delle  mala- 
tie ,  abbiamo  trovato  giufto  raggiun¬ 
gervi  un  compendio  deili  differenti  me¬ 
todi,  de  quali  filiamo  ferviti  per  curare  li 
diverfi  generi  di  malati  fpecificati  nelle 
cinque  dalli  già  enunziate,  confidando 
che  potranno  fervireà  Giovani  Medici , e 
Chirurghi,  che  fono  attualmente  impe¬ 
gnati  nella  cura  degl’Appeftati  in  diverfi 
luoghi  di  quella  Provincia;  E  fi  liamo 
determinati  tanto  più  volontieri  à  dar  alla 
luce  quella  picciola  inllruzione,  quanto 
che  il  Sig.  de  Lebret ,  primo  Preludente  del 
Parlamento, &  Intendente  di  quella  Pro¬ 
vincia  ,  zelantifiìmo  della  di  lei  conferva- 
zione,  ed  attentilfimo  à  lòccorrerla  in 
quefio  pericolofò  lìftema  ,  ci  hà  fatto 
l’onore  di  più  volte  richiedercene. 


ftS 

Metodo  tifato  per  lì  Malati 
della  prima  Clajfe . 

Er  poco  che  fi  confideri  la  natura 


r  degl’  Accidenti ,  {'piegati  in  quella 
prima  Giade,  cioè  il  picciolo  polfo ,  ine¬ 
guale,  concentrato;  1  fgriccioii,e  fred¬ 
do  univerlàle,  particolarmente  alieeftre- 
mità  ;  I  mali  di  cuore  quali  continovi  ; 
Quelle  Faccie  color  di  Piombo,  eftinte, 
cadaveriche, &  la  generale  deflituzione  di 
tutte  le  forze, farà  fàeiliflìmo  il  giudicare, 
che  Noi  non  avevamo  altro  partito,  à  cui 
appigliarci,  che  à  quello  d’ impiegarvi  li 
Cordiali  più  attivi,  e  più  {piritoiì ,  come  la 
Teriaca,  il  Diafcordium,l’Eftrattodi  Gi¬ 
nepro, il  Liiium  diParace!fò,la  confezione 
diGiacinto,d’Alkcrmes,li  Eiifiri  cavati  da 
Midi,  che  più  abbondano  di  Sai  Volatile, 
le  Acque  Teriacali  di  Ginepro , e  Carmi¬ 
nativa  del  Silvio,  li  Sali  volatili  di  Vipera, 
d’ Ammoniaco, di  corno  di  Cervo, li  Bal¬ 
ia  mi  più  fpiritofi  ;  In  una  parola,  tutto 
quanto  è  capace  di  animare,  {vegliare,  e 
fortificare ,  aumentando ,  raddoppiando, 
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triplicando  ancora  la  loro  Dofe  ordina¬ 
ria,  fecondo  che  il  calò  era  più,  ò  meno 
preminolo . 

Tutti  quelli  rimedi ,  &  altri  della  fletta 
Natura,  erano  lènza  dubbio,  propri  dii  mi 
à  rianimare , e  relùfcitare,  per  così  dire ,  le 
forze ,  quali  eftinte  di  que’  poveri  Malati  ; 
Pure,  non  ottante,  abbiamo  dovutolo! 
ferire  il  dolore  di  vederli  perir  quali  tutti 
aliai  fubitamente  :  Ciò  che  ci  confermò 
ali’iflante  nel  fentimento, generalmente  ri¬ 
cevuto,  che  la  .malignità  del  Fermento  Pe- 
fìilenziaie  è  d  una  forza  lupe  riore  à  quella 
di  tutti  li  Rimedi  ;  ma,  come  che  gl'abbia- 
mo  veduti  ri  alci  re  in  qualche  calo  parti¬ 
colare,  vi  è  un  gran  luogo  à  pretti  mere,  c 
ne  damo  pur  troppo  con  vinti  da  una  fata¬ 
le  efperienza  chela  delerzione  della  mag¬ 
gior  parte  delle  Perfòne,che  potevano  dar 
del  foccorfo  ,la  mancanza  dedalo  r  opera, 
degl’ Alimenti ,  de  rimedi,  &  della  cura, 
la  lunetta  apprenlione  d 'ette-re  colti  da  un 
mal  incurabile,  c  la  di  Iterazione  nel  ve¬ 
derli  abbandonati  fenza  alcuna  apparen¬ 
za  di  poter  isliiggir  il  peritolo ,  fono  tutte 
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caule,  che,  niente  meno  che  la  violenza 
dei  male,  hanno  contribuito  à  far  perire 
così  fitbitamente un  tanto  numero  di  Ma¬ 
lati  ,  così  delia  prima  come  delle  lèguenti 
Claffi  ancora  ;  mentre,  à  mifura  che  quella 
mortale  paura  della  Contagione  è  dimi¬ 
nuita  ,  e  che  l’un  l’altro  lì  è  recìprocamen¬ 
te  foccorfo,  che  la  confidenza,  &  ileo- 
raggio  fono  ritornati ,  e  che ,  in  una  paro¬ 
la,  è  flato  riflabilito  il  buon  ordine  nella 
Città  dalla  autorità,  rifoluzione,  e  vigi¬ 
lanza  del  Sig.  Cavaliere  di  Lahgeron, dalle 
grandi  attenzioni  del  Sig.  Governatore, 
&  dalla  afiìdua,  &  infaticabile  cura  de  Si¬ 
gnori  Sopraintendenti  alla  Sanità ,  lì  è  ve¬ 
duto  diminuire  infenfibilmente  il  pro- 
greflo  e  la  violenza  di  quello  terribil  Fla¬ 
gello,  e  noi  damo  flati  più  fortunati  nei 
curare  quegl’  infelici ,  che  ne  venivan  bat¬ 
tuti  .  Ritornando  dunque  al  metodo  pro- 
pofto  per  curar  li  Malati  di  quella  prima 
Gialle,  fuppoflo  che,  con  li  rimedi  enun- 
ziati,  Noi  poteflìmo  rianimat  e  Sdoro  for¬ 
ze,  che  s’ettinguevano  ,  c  difimpegnarli 
dallo  (tato  tritìo,  già  detto  di  iòpra ,  non 
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reftava  che  di  oflervare  attentamente  le 
nuove  mutazioni ,  &  accidenti,  che  iòpra- 
veni  vano ,  li  quali ,  fecondo  riflettevamo , 
fi  riducevano  à  qualch’uno  di  quelli ,  che 
vanno  efprefii  nelle  feguenti  Clafli,  e  il  do¬ 
vevano  in  confeguenza,  curare  con  qual¬ 
ch’uno  de’  Metodi ,  che  dporremo  in 
appreflo . 

Metodo  impiegato  per  la  cura  de  Malati 
della  feconda  C luffe . 

L’Affiftenza  à  Malati  di  quella  feconda 
Gialle  ci  hà  tenuti  molto  più  occupa¬ 
ti  che  quella  della  precedente  ,  riguardo 
alla  moltiplicità,  e  varietà  degl’Acciden- 
ti,che,  in  un  tempo  ifteffo,  davano  moi- 
tiffi  me  differenti  indicazioni. 

Quelle  però  tutte  poteano  ridurli  à 
due  principali,  che,  per  elfere  tra  di  sè 
oppofie  ,  eleggevano  tanto  più  d’atten¬ 
zione,  e  di  prudenza,  mentre  offervava- 
mo  nello  Hello  malato  una  mifchìanza 
prodigiofa  di  tendone ,  &  di  rilaffamento, 
di  fgriccioli,  &  di  calore ,  di  agitazione, 
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&  di  fopiroento  ,  di  modo  che  eravamo 
obbligati  di  flave  continovamente  attenti 
à  {cacciare  li  cattivi  Fermenti ,  rinchinfi 
nelle  prime  vie,  ò  {parli  per  tutta  la  mafia 
del  l'angue,  fenza  però  inalprirlo ,  ò  à  cor- 
regerlo,e  rintuzzarne  S’efletto,  lenza  in¬ 
debolire  .  Bisognava,  per  efempio ,  làr  vo¬ 
mitare,  ò  purgare,  lenza  irritare,  nè  e  lì¬ 
mo  ire;  procurare  una  libera  trafpirazio- 
ne,  ò  il  ludo  re,  fenza  troppo  provocare, 
ò  infiammare  ;  fortificare  lenza  aumenta¬ 
re  il  calore  contro  la  N  atura;  fiero prare,  in 
fine ,  e  temperare ,  lènza  fopracaricare ,  nè 
rilaflare;  E  ciò  è  quanto  abbiamo  procu¬ 
rato  di  elèguire  co  ’1  metodo  fuflèguente. 

Suppofto  che  Noi  fuflìmo  chiamati  , 
fin  dal  primo  principio,  e  che  il  Malato 
non  ci  fembrafiè  conlùmato ,  Noi  ci  da¬ 
vamo,  à dirittura  un  rimedio  abile  àdi- 
lìmbarazzare  ioftomaco;  cioè  à  dire  un 
Vomitivo  leggiero  come  i’Ipecacuanba, 
prendendo  mi iura,  per  la  Dofe ,  dall’Età, 
&  dal  temperamento  ,  e  facendoglielo 
prendere  dentro  un  poco  di  Brodo  ,  o 
Acqua  commane  ;  E  non  abbiamo  ufato, 
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fe  non  di  rado ,  il  Tartaro ,  o  vino  Emeti¬ 
co,  per  isfuggire  le  violenti  irritazioni,  à 
riferva  di  quando  avevamo  per  le  mani  de 
i  corpi  robufti ,  e  pletorici ,  ò  che  qualche 
particolar  calo  indicale  di  richiederlo,  e 
{ottenevamo  in  appretto  l’operazione  del 
rimedio  con  quantità  d'acqua  tepida  di 
Thè ,  ò  di  Decozione  di  Cardo  Santo  ;  E 
perche  all’ effetto  di  quello  primo  rime¬ 
dio  fuccedeva  ordinariamente  un  più 
grande  abbattimento  di  fòrze,  Noi  pro¬ 
curavamo  di  fortificare  il  Malato  con 
qualche  Cordiale  legiero,  e  fòpra  tutto, 
con  la  Teriaca,  e  Dialcordium ,  c (Tendo 
propri  à  prevenire ,  ò  arredare  le  fopra- 
purgazioni. 

Andavano  in  feguito  di  quefli  due  ri¬ 
medi  Purgativi  mediocri,  e  dittempran- 
ti,  per  nettare ,  fenza  irritazione ,  le  Budel¬ 
la  dalle  materie  cratte ,  che  potevano  op¬ 
porli  alla  operazione  degl’ altri  Rimedi?, 
ò  al  loro  pafl'aggio  ne’V ali .  Quelli  Purga¬ 
tivi  erano  Acquecotte  lalfative ,  fatte  con 
la  Senna ,  &  il  Criftallo  minerale ,  e  fabbri¬ 
cate  ne  Vetri  ;  Le  Decozioni  di  Tamarice, 
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ole  inFufioni  di  Erbe  Vulnerarie,  nelle 
quaii  lì  diflolveva  la  manna,  &  il  Sai  Pi  li¬ 
neilo,'  la  Caflìa  (temprata,  li  Sciroppi  di 
Cicoria  con  il  Reobarbaro,  sili  quali  veni¬ 
vano  in  appretto  li  Cordiali,  &  A  leffi  far¬ 
maci  dolci,  per  le  ragioni  di  (opra  allega¬ 
te,  cioè  per  fortificare,  &  arredare  le  fo- 
prapurgazioni,  che  averebbero  infallan¬ 
temente  caulato  qualche  funedo  abbatti¬ 
mento;  E  lìippodo  che  la  Teriaca,  &  il 
Diafcordium  non  badaflero,  ci  aggiun- 
gevamolaTerra lìgillata ,li  Coralli, il  Bo- 
larmeno&c.  ,che  Noi  rendevamo  ancora 
più  efficaci,  in  cafò  di  neceffi  t  à ,  mifch  ia  n- 
doci  qualche  goccia  di  Balfàmo  tranquil¬ 
lo  ,  ò  Laudano  liquido  :  ciò  che  ci  è  riufci- 
to,  in  diverbi  cali,  non  fidamente  per  fer¬ 
mare  le  evacuazioni  fmoderate ,  mà  anco¬ 
ra  per  la  impotenza  di  dormire,  li  Delirj 
frenetici , li  Fluffi  di  fangue,&  altri  Sinto¬ 
mi  di  lunil  Torta. 

La  Polvere  Solare  d’ Amburgo,  il  Ker¬ 
mes  Minerale,  &  altri  Rimedi,  che  ci  era¬ 
no  dati  comunicati,  fono  dati  pure  impie¬ 
gati  ,  in  qualità  d’Emetici ,  &  di  Purgativi, 


e  qualche  volta  hanno  avuto  l’effetto  de- 
fiderato,  oflervando  anche  che,  incerti 
cali,  hanno  fatto  lodare, e  trafpirare,  mà, 

come  già  abbiamo  detto,  ci  fono  tempre 
parti  intufficiemi  ad  operare  in  fonte  la 
guarigione  di  un  male  caratterizato  dal 
gran  numero  di  divertì  efènziali  Sin¬ 
tomi  . 

Per  quanto  riguarda  li  Sudorifici,  fu- 
bito  che  ci  accorgevamo  della  minima 
dilpoitzione  per  una  libera  trafpirazione, 
ò  per  il  Sudore,  in  qualiìfia  fiato  che  fu  fi  è 
il  Malato  ,  avevamo  tutta  l’attenzione  per 
metterli  in  ufo,  tanto  più  che  qualch’uno 
fi  è  veduto  portarla  fuori  per  quella  fi  ra¬ 
da,  e  che  Noi  ben  lappiamo  che  quella 
fpecie  di  Grifi  è  raccomandata  per  falu- 
berrima  da  tutti  gl’  Autori ,  che  trat¬ 
tano  della  Pefte.  Noi  dunque  ricorreva¬ 
mo  à  qualch’  uno  de  Cordiali  detti  di  fo- 
pra,  particolarmente  allaTeriaca,  e  Dia- 
icordium ,  ai  li  quali  fi  aggiungeva  la  pol¬ 
vere  di  Vipera,  l’ Antimonio  Diaforetico, 
il  Zafferano  Orientale ,  la  Canfora  5cc. ,  fo- 
fìenendo  l’effetto  di  quelli  Rimedi  con 

be- 


bevande  reiterate  di  Thè,infufioni  di  Erbe 
Vulnerarie  d'Elvezia,  le  Acque  di  Scabio- 
fa ,  di  Cardo  Santo ,  di  Ginepro ,  .di  Scor- 
dium,  di  Ruta,  d’ Angelica,  &  altri  Rimedi 
raccomandati  per  depurare  la  malfa  degl’ 
Umori  per  via  d’inienlibile  trafpirazione, 
Lenza  troppo  corti  movere,  riflettendo  pe¬ 
rò  Tempre  che  il  Malato  non  fufle  di  un 
temperamento  troppo  fecco ,  &  ardente , 
ò  che,  incitando  troppo  quella  fpecie  di 
Crifl,  non  cadeflepoi  in  qualche  funefta 
efinanizione. 

Rimediavafi  à  grandi  calori,  all’altera¬ 
zione,  ò  lète  ardente  con  abbondante,  e 
reiterata  bevanda  d’acqua  Panata  ,  d’ac¬ 
qua  cotta  d’Orzo,  di  acqua  di  Riio,  di 
acqua  di  Polaftro,  facendo  diifolvere  in 
effe  il  Sai  Prunelle,  òil  Nitro  purificato, 
e  mifchiandovi  di  tempo  in  tempo  qual¬ 
che  goccia  di  Spirito  di  Solfo,  òdi  Nitro 
dolcificato,  òdi  Vitriolo,  come  anche  le 
Confezioni  di  Giacinto,  l’Alkermes,  li 
Sciroppi  di  Limone ,  di  Garofoii ,  ò  qual¬ 
che  altro  leggiero  Cordiale  per  evitare  la 
f òpracarica,  &  il  rilaifamento . 


Tutti 
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Tutti  quelli  Rimedi,  à  propofito  im¬ 
piegati  ,  e  maneggiati  con  la  prudenza  do¬ 
vuta,  badavano  pcrfoddisfare  allediver- 
fe  indicazioni  di  quella  feconda  CI  a  ile, 
quando  la  terribile  apprenlìone  d'incura¬ 
bilità  ,  la  confternazione,  e  la  difperazione 
non  ne  impediffer  l’effetto . 

E  Noi  potreilìmo,  fé  il  tempo  ce  lo 
permetteffe,  citare  divertì  efempj  di  quel¬ 
li  , che  foftenuti  da  molta  confidenza,  co¬ 
raggio,  e  fermezza,  ne  hanno  fperimen- 
tati  li  buoni ,  e  falutevoli  effetti ,  di  modo 
che,  rimanendo  la  Natura,  col  loro foc- 
corfo,  fortificata,  follevata,  ed  in  parte 
difimbarazata  da  cattivi  Fermenti ,  che 
l’opprimevano,  e fpecialmentcafficurata 
dal  pericolo  delle  infiammazioni  interio¬ 
ri,  per  la  via  delle  eruzioni  cfterne,  cioè 
Carboni,  Buboni,  Parotidi  &c. ,  altro  non 
reftava  che  di  curare  Metodicamente  tali 
forte  di  Tumori ,  al  che  attendevamo  fe- 
riamente ,  dal  principio  del  Male ,  fino  alla 
fine,  con  tanta  maggior  applicazione, 
quanto  che,  come  già  dicevamo,  il  delfi¬ 
no  de  Malati  dipendeva  quali  tèmpre  dal 


fucccflo  di  tali  Eruzioni ,  la  di  cui  cura 
trattarono  in  appreflo ,  fecondo  la  loro 
varietà. 

Metodo  che  ha  fervilo  per  li  Malati 
della  terza  Clafe . 

Ara ,  fenza  dubbio,  inutile  l’entrare  nel 


O  dettaglio  del  Metodo  di  cui  fi  barn 
vaili  per  li  Malati  di  quella  terza  Gialle, 
mentre,  ellendo  li  lìefli  gl’Accidenti ,  da 
quali  erano  colti,  come  quelli,  de  quali 
abbiamo  fatta  menzione  nelle  due  prece¬ 
denti,  di  fona  che  fuccedevan  l’un  l’altro 
reciprocamente, &  li  Sintomi, riferiti  nel¬ 
la  feconda  Giade,  erano  li  Forieri  de  gl’ 
enunziati  nella  prima ,  è  facile  il  giudicare 
che  non  dovealì  prendere  altro  partito, 
che  quello  d’impiegarvi  anche  fucceflìva- 
mente  li  Rimedi  efpofti  di  fopra . 

L’offervazione,  che  Noi  abbiamo  cre¬ 
duta  preci  là  da  inferirli  trà  la  terza  ,  e  la 
quarta  Gialle,  in  cui  li  ricorda  che  molti 
Malati  perivano  in  pochiffimo  tempo, con 
Accidenti  aliai  mediocri ,  ò  molto  mino¬ 


ri 


ri  di  quelli  che  fi  o {fervano  nelle  Febbri 
maligne,  ò  Putride  ordinarie  ,  deve  far 
giudicare  che  tal  fona  di  Malati,  in  cui 
frequentemente  non  appariva  che  un  po¬ 
co  d'abbattimento ,  e  molto  di  confterna- 
zione,  dimandava  una  così  grande  atten¬ 
zione  ,  che  quelli  li  di  cui  Accidenti  erano 
gravitimi,  e  che,  al  primo  apparire  del 
Male ,  bifognava  impiegare  a!  più  predo , 
oltre  li  Rimedi  generali ,  tutto  quanto  era 
atto  à  {'ottenere  le  forze ,  &  incoraggirli . 

Metodo  per  la  cura  de'  Malati 
della  quarta  Cla/fè . 


Ltro  non  abbiamo  che  fuggerire, 


fc  non  di  metter  l’occhio  fòvra 


quanto  abbiamo  già  detto  ,  circa  gl’Ac- 
cidenti,  che  caratterizavano ,  e  termina- 
van  la  Pefte ,  per  giudicare  che  quefto 
Metodo  deve  eftenderfi  principalmente 
fu  la  maniera  di  curare  li  Buboni ,  &  li  Car¬ 
boni  .  Egli  è  vero  che  li  Sintomi ,  che ,  fu'l 
principio ,  apparivano  nelli  Malati  di  que¬ 
lla  quarta  Gialle ,  erano  quatt  li  fletti  di 
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quelli  della  feconda  ,  e  così  vi  abbiamo 
immediatamente  impiegati  li  rimedi  pro¬ 
pri  per  combatterli ,  come  fono  gli  Eme¬ 
tici  dolci ,  li  Purgativi  lenicnti ,  e  li  Su¬ 
dorifici  della  fieli  a  fpecie,  fecondo  gl’in¬ 
dizi  ,  che  nt^  ribaltavano ,  facendo  dall’ 
altra  parte  oflervare  una  regola  bcn’efàtta;; 
Mà, dipendendo  il  delfino  de  Malati,  co¬ 
me  già  fi  è  detto  ,  principalmente  dalla 
notabile  eruzione , c  lodevole  fiippurazio- 
ne  de  Buboni,  e  Carboni,  quelli  Tumori 
fono  lèmpre  fiati  l’ogetto  delle  noli  re 
premure,  e  della  noftra  maggtor’attenzio- 
ne,  di  modo  che,effèndo  collantemente 
venuti  tali  Tumori  alti  Malati  di  quella 
quarta  Clafle ,  &  à  quelli  delle  precedenti  y 
il  metodo  che  noi  proporremo  per  cu¬ 
rarli  deve  confiderai-!!  come  commune 
à  tutte  le  Gialli . 


Cura  de  Buboni . 


Uefii  Tumori  venivano  ordinaria¬ 
mente  alle  Anguinaje  ,  e  l'ovvente 
al  di  fono ,  facendo  fopra  tutto 

gon- 


gonfiare  le  glandule  linfatiche, che  fono 
fidiate  all’intorno  de  Vali  Crurali  ;  Ne  fo¬ 
no  comparii  ancora  aliai  frequentemente 
alle  Afcelle  ,  m affi  me  fotto  il  mufcolo 
pettorale,  come  ancora  alle  glandule  di 
dietro, &  di  fotto  le  orecchie,  alle  iugu¬ 
lari,  e  fotto  il  mento. 

Li  Buboni  ,  che  venivano  alli  Malati 
della  prima  Giade ,  fi  manifertavano  lòv- 
vente,  al  principio  del  male  ,  per  io  più 
alle  Anguinaie  ,  &  alle  Afcelle.  Piccioli 
fu’l principio ,  profondi , e  dolorofiffi mi , 
à  Legno  che  appena  fi  potevano  toccare, 
e  maneggiare,  lenza  che  cauladero  vividi- 
mi  rifentimenti ,  non  facendo  dall’altro 
canto ,  nella  maggior  parre ,  alcun  cangia¬ 
mento  alla  Pelle ,  quale  facevano  poi  enfia¬ 
re,  à  miliira  che  fi  ingrodàvano ,  e  fu  i  fine 
non  davano  dolore  alcuno . 

In  qualiifia  tempo  della  malatia  che  ap- 
paride  quella  torta  di  Tumori,  noi  li  com¬ 
battevamo  lenza  alcun’  indugio ,  à  rilerva 
di  quando, per  qualch’altro  accidente, li 
temefle  che  li  Malati  fulLero  fu’l  punto 
di  morire. 

C  2 


Se 


Se  il  Tumore  era  picciolo ,  profondo , 
edolorolò,eche  vi  tulle  tempo  di  trava¬ 
gliare  ad  ammollirlo, fi  cominciava  dalP 
applicazione  de  i  Cataplafmi  emollienti , 
&  anodini,  e  come  che  lamiferia,e  la  de- 
ferzione  non  permettevano  il  poter  ricor¬ 
rere  à  Droghe  lcieltc,  fi  faceva  preparare, 
ed  applicare  affidante  una  lpezie  di  zuppa 
con  mollica  di  Pane  ,  acqua  commune  , 
oglio  dTJlivo,  e  qualche  rodò  d’Ovo,© 
una  grolla  Cipolla  cotta  lòtto  la  cenere, 
quale  fi  era  prima  fcavata  ,  e  riempita  di 
Teriaca ,  di  Sapone, &  d’oglio  di  Scorpio¬ 
ne^  d'Ulivo,  impiegando,  dall’altra  parte, 
per  lePerfone  commode  liCataplafmi  fatti 
col  Latte,  la  mollica  di  Pane,  li  rolli  d’Ova, 
e  con  le  polpe  di  erbe,  e  radici  emollienti . 

Mà  ,  come  che  li  Malati  delle  prime 
Gialli  perivano  di  fpeffo  lubitamente , 
e  nel  tempo  medefimo  ,  che  meno  vi  fi 
penlava ,  non  avevamo  commodo  di  pre- 
fcrivcre  limili  applicazioni;  Bilògnava, 
fenza  indugio, per  garantirli  dall’ultimo 
pericolo,  travagliare  all’apertura  del  Tu¬ 
more;  e  per  quello  effetto  noi  vi  facevamo 

*  L  x  appli- 


applicare  una  fila  di  pietre  à  Cauterio,  fu 
tutta  la  fua  eftenfione,  lardandogliele  pen¬ 
denti  qualch’ora  più, ò meno, fecondo  la 
profondità,  la  fituazione , il  volume  delle 
parti ,  e  la  coftituzione  graffa ,  ò  magra  de" 
Malati .  Formata  rEfcara,ò  fia  la  eroda,  fi 
tagliava, ed  apriva  fenza  alcun’indugio  per 
fàrfi  la  firada  conveniente  ad  efaminare  le 
glandule  tumefatte ,  che  bifognava  metter 
in  fiato  di  purgare, co’l  mezzo  deDigeftivi, 
dopo  averle  alquanto  incile ,  ò  anche  efiir- 
parle  ,  fe  erano  mobili,  e  che  poteflero 
fiaccarli ,  fenza  tirar  fcco  de  i  fluflì  di  fan- 
gue ,  quali,  fecondo  le  noflre  oifervazioni, 
fono  tempre  fiati  funefti  ,  ancorché  me¬ 
diocri  ;  E  per  quefia  medelima  ragione 
noi  abbiamo  flimato  necefl'ario  di  riget¬ 
tare  il  metodo  ,  che  fi  alava  ,  avanti  che 
entra  filmo  in  quefia  Città  ,  di  eftirpare 
quefti  Tumori .  Quello  di  aprirli,  fu’l  pun¬ 
to,  con  la  lancietta, ancorché  più  pronto 
di  quello  de’ Cauteri,  ci  è  parlo,  in  molti 
cafi ,  infufficicn  te ,  e  meno  fi  curo ,  lafcian- 
do  frequentemente, dopo  di  sè,  delti  Ab- 
fedii,  delle  Fifiule,  e  dei  Tumori  feirofi. 

C  2  Quan- 


Quanto  alle  Ventole,  e  Vifiicator) ,  ci  è 
parlo  tardivo  ,  ed  inutile  ii  loro  effetto, 
e  qualche  volta  fanello  quello  di  quelli 
ultimi,  in  alcuni  foggetti , lùccedendo  alla 
loro  applicazione  delle  infiammazioni  in¬ 
teriori  , maftime della  Vellica. 

Ritornando  dunque  alle  Pietre  à  Cau¬ 
terio  , eflendo  formata  la  crolla, e  fatte  le 
incifioni,  con  la  precauzione  di  ben  difico- 
prire  le  glandule  tumefatte,  in  tutta  la  loro 
eftenlione  ,  perche  non  rimaneflero  de  i 
cattivi  reliquati ,  li  mettevano  quelle  à 
dirittura  in  fiato  di  purgare,  co’l  mezzo 
di  buoni  Digeftivi ,  che  lì  facevano, à  parti 
eguali,  di  Ballatilo  d’Arc^us ,  d’Unguento 
di  Althea,e  di  Balilicon,  aggiungendovi 
la  Trementina,  e  l'Oglio  d’Hypericon,  e 
mifchiando efattamente tutto .  E, luppo¬ 
li  o  che  vi  filile  una  corruzione  notabile 
alla  parte ,  li  accrelcevano  alla  Termenti- 
na,ed  Oglio  d’Hypericon,  le  Tinture  di 
Mirra, e  d’Aloè  ,  l’ Acquaviti  canforata, 
e  il  Sale  Ammoniaco,  detergendo  in  ap¬ 
pretto  ,  e  nettando  la  marcia  ,  c  la  fanie, 
allorché  era  denfa  ,  e  troppo  corroliva, 

con 
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con  lavande  fatte  d’acqua d’Orzo, Miele 
rolàto , e  Canfora ,  ò  con  delle  Decozioni 
vulnerarie  di  Scordium  ,  d’Abfcintio  di 
Querciola ,  di  Centaurea  minore, &  d’Ari- 
flolochia;  E  dopo  che  l’Ulcera  era  ben 
nettata, ed  intieramente  confumate,  con 
la  luppur  azione  ,  le  glandule  tumefatte  , 
altro  non  reflava  che  d’applicare  un  fe to¬ 
pi  ice  Fmpiaflro,per  condurre  la  piaga  à 
perfetta  Cicatrice. 

Ecco  prefentemente  il  metodo, di  cui 
fi  fiamo  ferviti  per  la  guarigione  dei  Car¬ 
boni,  che,  in  molte  circoftanzc ,  fi  con¬ 
forma  aliai  con  il  precedente. 

Metodo  adoperato  per  curar 
li  Carboni . 

NOi  abbiamo  oflcrvato  quella  forta  di 
Tumori, in  tutto  il  corlò  del  male, 
ed  in  moltiffimo  numero  di  Malati  di  tut¬ 
te  le  Clalfi ,  ancorché  meri  frequente  che 
quella  de  Buhoni ,  rimarcando  fovvente- 
mente  ne  i  medefirni  foggetti  quelle  due 
forte  di  Eruzioni . 
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Quetti  Carboni  fi  prenotavano  in  difi 
ferenti  parti  del  corpo ,  particolarmente 
alle  Cofcie,  alle  Gambe, alli  Bracci ,  al  Pet¬ 
to^  al  Dorfo,  e  più  raramente  alla  Fac¬ 
cia  ,  al  Collo ,  ed  al  bailo  Ventre . 

Comparivano,  allattante,  in  forma  di 
una  Fittola ,  ò T umore  biancaftro,  ò  gial¬ 
liccio,  ò  rofièggiante ,  pallido  nei  mezzo, 
ò  inclinante  ad  un  rollò  ofcuro ,  che  in- 
fenfibilmente  nereggiava,  con  erotta,  par¬ 
ticolarmente  fu  ’l  Bordo ,  e, peraltro ,  va¬ 
riato  fovvente  di  divedi  colori,  di  modo 
che ,  fecondo  quello ,  che  predominava ,  e 
fecondo  l 'eccetto,  ò  la  mancanza  di  fen- 
fibilità ,  &  di  elevazione ,  poteva  darfeli  il 
nome  ò  di  Carbone  Flemmonofo  ,  ò  di 
Carbone Rifipolato,  òdi  Cancrenofo. 

Noi  attaccavamo  fubito  quefta  fpecie 
di  Carboni  con  delle  fcarificazioni, facen¬ 
do  delle  Tagliate ,  à  dritta ,  &  à  ttniftra,  nel 
mezzo ,  e  fu  ’l  Bordo ,  fino  al  vivo  ;  E,  fup- 
pofto  che  la  Crolla  fatte  grotta ,  e  callofà , 
li  tagliava  in  cerchio,  afportando  tuttala 
grottezza ,  e  callofità,  tanto  che  la  uma¬ 
zione  delle  Parti  poteva  permetterlo. 

Noi 


Noi  non  abbiamo  poi  trovato  à  propo- 
fitoin  tale  cura, l’ufo  de  Cauteri  Attuali, 
ò  Potenziali,  fecondo  praticavamo  nel¬ 
la  nortra  Provincia  per  li  Carboni  ordina* 
rj,  mentre  ulàndoli  Noi,  lu  ’1  principio, 
abbiamo  oflervato  che  attiravano  delle 
infiammazioni  tanto  confiderabili ,  che 
vifuccedevaben  tortola  Cancrenai  che 
li  bordi  fi  induravano  à  guifa  di  Corno. 

La  Pietra  à  Cauterio  non  riufciva  pun¬ 
to  che  per  li  piccioli  Carboni  quali  anche 
guarivano  quali  lenza  alcun  Rimedio. 
Dopo  aver  fcarnati  quelli  Tumori,  vi  li 
applicavano  di  fopradei  Piumaccioli  ca¬ 
richi  divn  buon  Digefti  vo ,  come  fi  face¬ 
va  con  li  Buboni  ;  con  quella  differenza 
che  noi  ne  facevamo  levare  gl’  ingredienti 
che  fanno  marcire,  impiegando  fedamen¬ 
te  la  Teriaca,  la  Trementina  ,  il  Balfamo 
d’Areteus ,  e  l’Oglio  di  detta  Trementina  ; 
E  quando  vi  era  molto  di  corruzione,  vi 
fi  aggiungevano  le  Tinture  d’ Aloè ,  di 
Mirra,  e  di  Canfora &c. 

Si  mettevano  fu  li  Piumaccioli  li  Cata¬ 
pultili  emollienti,  anodini,  è  Ipiritoli ,  e 
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refolutivi  i  come  fi»  li  Buboni ,  fecondo  le 
divertita  delle  indicazioni .  Nel  progref 
fo  delle  cure  vi  fi  impiegavano  ie  Lavan¬ 
de,  &  ingezioni ,  ifteffamente  come  alti 
Buboni,  fecondo  l’efìgenza  de  cali;  Efè 
nel  corfò  della  fuppurazione  le  nuove 
Carni  erano  di  una  fenfibilità  così  gran¬ 
de,  che  li  Digeftivi  applicati  caufaffero  un 
dolore  viviflimo,  come  abbiamo  veduto 
fuccederefrequentemente,fifoftituivano 
li  Piumaccioli  caricati  di  Nutritum,ed 
avevano  il  megliore  fucceflo » 

Metodo  per  li  Malati  della  quinta 

Ci  affi. 

C Rediamo  ora  inutile  l’entrar  nel  det¬ 
taglio  di  quefto  Metodo ,  che  è  flato 
impiegato  ,  e  fi  impiega  ancora  attual¬ 
mente  per  la  guarigione  de  Malati  della 
quinta  Cla ffe,  de  quali  fon  pieni  gl’Ofpi- 
tali ,  mentre  non  eifendo  attaccati  da  al¬ 
cun  altro  accidente  che  di  Buboni , e  Car¬ 
boni,  non  curati,  e  negletti, &  in  confè- 
guenza  non  vedendoli  che  Apofteme, 

Ulce- 


Ulcere,  Fittole,  Scirri ,  e  Callofità,  che  una 
limile  negligenza  e  mala  incuria  hanno 
caufato  ,  altro  non  Tettava  che  di  metter 
in  ufo  il  Metodo  di  fopra  efpofto  ,  ò  di 
(èrvirfi  de’ mezzi  ufitati  in  fimili  cafi, fe¬ 
condo  le  regole  dell1  Arte. 

Rifletteremo  però,  fu  ’l  fine,  che  tutti 
li  Metodi  propofti  non  fono  così  genera¬ 
li,  e  così  cottami  che  non  pollano  patire 
qualche  eccezione  ,  riguardo  ad  alcuni 
cafi  particolari ,  che  abbiamo  oflèrvato 
nell’intiero  corfo  di  quello  orrendo  Ma¬ 
le,  e  che  lèrviranno  di  materia  per  una  più 
efatta  defcrizione  ,  mà  potranno  etti  ba¬ 
llare,  per  inftruzione  à  giovani  Medici, e 
Chirurghi,  impegnati  à  curar  gl’  Appe¬ 
llati,  e  nello  fletto  tempo  perchè  il  Pub¬ 
blico  fappi  quanto  capitale  polla  fare  di 
Tutti  i  fuoi  Metodi  Angolari,  e  de  fuoi  pre- 
tefi  fpecifici ,  che  gl’Empirici  ,ed  il  Popo¬ 
lo  hanno  tanto  vantato . 

Quello  è  il  dettaglio,  mandato  dal  fo- 
vradetto  Signore  di  Scicoy  nò,  Conlèglie- 
re  del  Rè  alla  Camera  de  fu  (lìdi,  e  Cancel¬ 
liere  dell’Univerfità  di  Monpeglieri ,  al 

C  é  Sig. 


eon  la  lettera  luffe- 


Sig.  de . 

guente . 

Monfìeur . 

NOn  fcorrono  che  due  giorni  da  che 
hò  ricevuta  la  lettera,  ch’ella  m’hà 
fatto  l’onore  di  fcrivermi,  in  data  de  £9.  di 
Ottobre  ,  priegandola  di  edere  perfuafa 
che  confervo  con  troppo  di  geloua  la  me¬ 
moria  delle  marche  di  confidenza,  di  cui 
mi  hà  ella  onorato,  e  che  hò  troppo  di  ris¬ 
petto  per  il  di  lei  Carattere  ,  ed  il  di  lei 
Merito, per  non  corrifpondcre con  efàt- 
tezza  alla  continovazione  de  Teìlimonj 
di  quella  medema  confidenza ,  che  mi 
fiimarò  Tempre  fortunato ,  quando  la 
potrò  meritare. 

Con  quella  malli  ma,  mi  fò  il  vantaggio 
di  mandarli  una  fuccinta  informazione 
degl’accidenti  della  Pelle,  che  hà  defola¬ 
ta  Marsiglia,  e  del  fu  codio  di  diverfi  Me¬ 
todi  de  quali  filiamo  ferviti  per  la  cura  di 
que’ sfortunati  che  hanno  dovuto  foggia- 
cere  alla  penala  dilgrazia.  Io  non  entro 

à  fare 
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à  fare  la  perquifizione  delle  caule  ,  che 
pedono  aver  prodotto  un  Male  così  fu- 
nello ,  e  non  voglio  efaminare  fe  ila  ,ò  non 
iìa  Contagiofo ,  quando  fon  perfuafo  che, 
circa  la  caui'a  primitiva ,  non  può  dirli  co¬ 
là  ,  che  non  ha  problematica . 

Tutto  quanto  hanno  propoli»  li  noftri 
Autori, e  li  più  abili  Filici ,  fino  al  prefen- 
te,  intalepropofito,  è  puramente  Ipote¬ 
tico,  e  fuppofto,  nè  può  in  modo  alcuno 
fervire  alla  guarigione ,  onde  è  necefiaria- 
mente  precifo  ilcontcntarfi,  fe  fi  ama  di 
riufeire  in  una  cura  sì  travagliofa,  e  peri- 
colofa,  di  ftar  attenti  alle  caufe evidenti, 
che  non  fono  che  gl 'effetti  della  caulà  pri¬ 
mitiva,  e  quelle  caufe  evidenti  vengono 
indicate  da  Sintomi  del  Male. 

Per  quanto  riguarda  la  Contagione, 
dopo  molte  offervazioni ,  e  rifleflioni  sù 
quello  propolìto  Io  non  fono  per  anco 
perfuafoche  quello  Male  fi  communichi 
col  Contatto,  mà  piu  rodo  da  certi  Cor- 
pufcoli  che  frappano,  ò  dalle  Mercanzie 
infette,  ò  dalle  vìfeere della  Terra,  ò  da 
qualche  forgente  fuperiore ,  che  dilatan¬ 
doli 


4*  '  , 

doli  per  l’Aria,  ò  mifchiandofi  con  gl’Ali- 
menti ,  producono  li  loro  funefli  effetti  sù 
li  Corpi,  e  Spiriti  maldifpofti,di  maniera 
che  la  ripienezza,  là  putrefazione,  le  cru¬ 
dezze,  le  paflìoni  dell1  Animo,  e,  fopra  tut¬ 
to,  il  T  errore ,  la  T riftezza,  e  la  contenzio¬ 
ne  di  ipirito  danno  luogo  à  quelli  Corpu- 
fcoli  ai  agire  con  tanta  malignità,  non 
avendo  Io  veduto  cafo  alcuno  di  chi  che 
fia  Appeftato  (  ancorché  fi  fiano  veduti 
perire ,  in  Marliglia,  più  di  cinquanta  mil¬ 
le  Perlone)  che ,  con  più  giufto  titolo,  non 
fipodà  imputare  à  quaìch’una  di  quelle 
caufe,  che  alla  Contagione.  Io  hò  tratta¬ 
ti,  unitamente  àdiverfidemiei  Colleghi, 
da  che  fiamo  in  quella  Città ,  un  grand  idì¬ 
llio  numero  di  Appellati ,  &  gl’  abbiamo 
toccati ,  trattati ,  &  efaminati ,  lenza  edere 
foggiacciuti  ad  alcuna  cattiva  confeguen- 
za,  come  le  lolle  flato  un  male  ordinario; 
!Nè  abbiamo  prefa  altra  precauzione ,  che 
quella  di  non  fare  che  un  Palio  al  giorno, 
all’ora  del  Pranfo ,  perfuafi  dall’altro  can¬ 
to  che  tutti  li  Preservativi,  che  fìcoftu- 
mano  d’ulare  in  tali  contingenze ,  fono 

più 


più  tofto  nocivi ,  che  utili  ;  Mà  io  tratterò 
quello  punto  con  maggiore efattezza  in 
una  memoria  particolare  che  avrò  l’onore 
di  communicare  alla  di  lei  Pedona,  per  ri- 
fpondere  con  più  di  precifità  alle  di  lei 
Dimande,  e  darli  de  i  contralègni  della 
perfetta  rifpettolìffima  divozione  con  la 
quale  hò  il  contento  di  edere  &c. 

Scìcoynò . 

P  Q  Per  il  redo,  quello  terribil  Male, 
|  •  ì3'  da  qualche  tempo  à  quella  par¬ 
te,  ceda  di  delòlare  Marfiglia ,  ed  appena, 
di  tanti ,  che  damo  qui ,  abbiamo  veduto , 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  giorni ,  upo  ò 
due  nuovi  Malati,  di  maniera  che  li  và  à 
travagliare  alla  dilinfezione  generale  ,  e 
particolare,  delta  Città;  Si  è  però  comu¬ 
nicato  lo  lidio  Male  à  Aix,àSalon,  &à 
qualche  altro  picciolo  luogo  della  Pro¬ 
venza,  della  quale  peranco  non  ha  palpati 
i  limiti,  e  ne  rellano  fin’ora  denti  le  vici¬ 
ne  Provincie. 

A  Mar  figli  a  lì \<s.Decembre  1720» 

Dopo 
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DOpo  Marfiglia  dunque  la  Città  d 'Afa 
è  data  quella, che  hà  maggiormen¬ 
te  tentiti  i  colpi  dell’orribil  Flagello, ed 
In  efla ,  alla  metà  di  Gennajo ,  lì  face¬ 
vano  afcendere  i  Morti  à  più  di  venti 
mille;  E  fi  dovettero  mandare  colà  da 
Marfiglia  50.  Forzati  per  aiutare  à  fcppel- 
lirli.  In  Aubagne  era  intieramente  cenato, 
dopo  però  morti  quattro  quinti  di  quegl’ 
Abitanti.  Titfelles,  May  tega ,  Cannet , 
Aland,  Marti  gnau ,  Liefpanà ,  C/aadet , 
Lanzon ,  Amuid ,  Cali  fané,  Meifonque , 
Liagufìe ,  Cafìs ,  Momfque ,  e  Roccatuine 
nelòno  pure  fiati  acremente  battuti.  To¬ 
lone  ne  hà  avuta, e  ne  bàia  fua parte.  In 
quel  fuo  Lazzeretto ,  all’aprirfi  di  una  bal¬ 
la  di  Cottone, cadettero  immediatamente 
morte  due  Perfone,e  fi  aferifie  à  fimil  Ma¬ 
le  che  pagafiero  il  tributo  alla  Natura  il 
Confeffore  di  detto  Lazzeretto,  e  diverfì 
altri . 

Per  cautela ,  furono  fubito  fofpelè  tut¬ 
te  le  radunanze, e  chiufo  con  guardie  lo 
Spedai  di  S.  Spirito  in  cui  pareva  pren¬ 
dere  piede ,  nè  fi  ìafeiorno  di  dare  da  que* 

Mae- 


Maeftrati  tutti  li  buoni  ordini,  &  in  parti¬ 
colare  ,  circa  le  robbe  de  Morti  fofpetti , 
facendole  bruciare,  di  notte  tempo,  con 
tutto  il  rigore;  Equantunque  datali  cir- 
coftanze  fi  deduceffe  l'infallibilità  del 
Morbo,  con  la  fperanza  di  foffocarlo,  non 
voleva  confeffarfi,  e  fi  procurava  tenerlo 
celato .  Furono  però  fatti  trafportare  tutti 
gl’infermi  fuori  della  Città  à  gl’Ulivi ,  ove 
era  morta  una  Donna  con  cinque  Buboni, 
ed  alla  Vaietta  la  Contefià  di  quel  luogo 
improvifàmente ,  fendofi  pur  ferrato  il 
Convento  de  Capuccini  per  la  morte  di 
un  Laico ,  con  Bubone ,  ed  alcune  cafe  del 
Quartiere,  detto  de  Minimi,  dopo  aver 
fatte  trafportare  al  Lazzeretto  circa  venti 
Perfone  credute  attaccate  dal  Contagio.* 
Si  tolfe  la  communicazione  alla  Gente, e 
Baftimenti ,  procedenti  da  San  Tropez ,  e 
Freju/s ,  attaccati  da  detto  Male ,  come 
pure  coi  Luoghi  di  Lucanet  ,Martegues% 
tGoronet\  Voglia  Iddio  che,  nell’aprirfi 
della  Stagione,  non  entri  ladifgraziacon 
più  di  baldanza ,  e  non  facci  l’Atto  fecon¬ 
do  alla  funefta  rapprefentazione ,  che  co- 

min- 
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mincioSiì  in  Marsiglia .  Oltre  i  Luoghi  di 
già  accennati ,  fono  flati  tirati  inScena 
Dorgstes ,  Draguigmm ,  slrks ,  Bocher ,  e 
San  Remigio  sù  la  Duranza ,  ove,  in  un  fol 
giorno,  è  morta  tutta  una  famiglia  di  die¬ 
ci  Perlone  :  Trifti  Intermezzi  alla  dolo- 
rofaTragedia,  che  alzò  il  Sipario  in  Mar¬ 
figlia  Suddetta, e  benché  giovi  il  Sperar  be¬ 
ne,  tuttavia  non  è  calato .  Con  vicenda  in- 
faufta ,  or  fi  è  Sentito  calmato  colà  il  male, 
ora  infierito  più  che  mai ,  e  l’aver  que’  SS. 
ricevuta  la  Gente  di  Campagna  ,  fenza 
quarantena,  vihà  fatto  risvegliare  il  bol¬ 
lore  della  Peflilenza  ,  che  è  poi  tornata 
(grazie  àDio)  à  minorare,  per  eSTer  fiata 
nuovamente  proibita  l’entrata  in  Città  à 
chi  che  fia  che  non  Subifsc  la  contumacia. 
Già  nello  fcorfo  Mele  ,  per  ordine  di  quel 
Signor  Comandante ,  lì  andavano  visitan¬ 
do  da  Commeflàrj  le  Calè  infette, e  fi  man¬ 
davano  in  dren  i  Matterazzi ,  Coperte ,  & 
altro,  che  hà Servito à  Morti  di  malCon- 
tagiofo,  per  far  ivi  pafl'are  il  tutto  in  ac¬ 
quabollente,  e,  dopo  tal  cautela,  giudi¬ 
cata  bastevole  per  Spurgarlo,  darlo  n  loro 

Pa- 


Padroni .  In  ogni  Cala  fi  faceva  un  forte 
Profumo,  e,  nel  giorno  lèguente  fe  ne  ri- 
novava  un’altro  con  polvere  di  Cannone, 
e  Crulca .  In  Città ,  febbre  il  Male  la  per» 
coteva  per  anco,  tuttavia  le  Perfone  con¬ 
ferivano  con  libertà,  e  la  maggior  parte 
de  Bottegai  aveva  aperte  le  Botteghe, ven¬ 
dendo  lenza  riguardo,  eli  lenti  già  che, 
in  una  fettimana,  fi  eran  latti  più  di  300. 
Matrimonj.  Alla  Campagna, à  riferva  di 
qualche  febbre  lenta  non  fi  provava  più 
gran  male,  ed  inMarlìglia  le  malatie era¬ 
no  ridotte  in  Buboni ,  e  Carboni ,  da  quali 
facilmente  fi  guariva. 

Con  le  ultime  lettere  però  fi  è  fentito 
che  in  Tolone  non  fi  davano  più  Patenti 
di  Sanità,  fattoli  famigliare  il  Male,  con 
la  morte  di  tre ò quattro  al  giorno,  ed  à 
fimi!  difgrazia  fi  aggiugneva  la  mancanza 
del  denaro,  onde  ne  luccedeva  l’impofll- 
bilità  di  provedere  à  tante  sì  conliderabili 
urgenze  ;  Che  fi  era  colà  lòlpefo  di  dar  Pa¬ 
tente  netta  à  Battimenti, che  volevano  par¬ 
tir  da  quel  Porto ,  e  che  i  Confoli  erano  di 
Pentimento  di  porre  quella  Città,  al  pro£ 

fimo 
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fimo  Marzo,  in  Quarantena  ;  Sicché  ogn* 
uno  la  tiene  per  attaccata  ,  &  ,  in  fatti  li 
Mercanti  di  Panni, &  altre  Merci  tintili, 
hanno  chiule  fpontaneamente  le  loroBot- 
teghe, acciò  non  s’infettino;  e  tolamente 
reftano  aperte  quelle  de  Comeftibili ,  à 
quali  Fottegari,&  aìii  Fornari  è  flato 
proibito,  fotto  pena  di  morte,  il  fortire 
dalla  Città:  pena  minacciata  anche  à  co¬ 
loro  ,  che  inlultaranno  i  Medici ,  e  Chi¬ 
rurghi;  Che  fòdero  infetti  anche  Tar- 
raf  'coM,  Freju/s,  le  Cannobtere  ,  e  Nans , 
Villaggio  predo  la  Grotta  di  Santa  Maria 
Maddalena  ,  che  in  quindeci  giorni  ave* 
va  perduta  la  metà  de’ fuoi  Abitanti, 
e  che  in  Avignone  lì  flava  con  gran  Ti¬ 
more  per  efkre  pure  infetti  alcuni  luo¬ 
ghi  del  filo  Contado,-  che  in  Aix  aveva  il 
Male  uccife,  in  quattro  giorni,  altre  1400. 
Perfòne,  oltre  mille  e  cento  Malati,  per 
lo  che  quella  Città  era  affatto  diftrutta  ;  E 
che  tanto  nel  T erritorio,  quanto  nella  Cit¬ 
tà  di  Marfiglia  fi  era  terribilmente  riacce- 
fo .  E  però  alcuni  già  ritornati  dalla  Cam¬ 
pagna  , avevano  deliberato  di  ripagarvi . 


Quel  piiffimo  Vefeovo  Monfig.Enrico 
Francefco  Navier  di  Beliume ,  in  tutta 
la  ferie  dei  lugubre  penofo  accidente,  non 
hàlafciatodi  metter  in  pubblico  il  più  fi¬ 
no  zelo  di  una  caritatevole  pietà,  pattando 
fovra  ogni  pericolo,  con  amorevole  in¬ 
trepidezza,  per  lòccorrere  il  fuo  povero 
Gregge,  tanto  ne  Lai  log  ni  Temporali ,  che 
Spirituali,  come hà  fatto cottantememe, 
fomminittrando  alimenti  ,  ed  ammini- 
ftrando  Sagramenti, ordinando  Procettìo- 
ni  di  Penitenza, e  comandando  in  tutta  la 
Dioceii  la  fetta  del  Sacrato  Cuore  di  Gesù 
nel  Venerdì  dopo  l’Ottava  del  SS.  Sagra¬ 
mene  ,  e  quella  del  fuo  SS.Nome  alli  1 4.  di 
Gennaio,  con  generale efpolìzione  del  Ve¬ 
nerabile  in  ciaf  cuna  Chiefa  di  etta  :  Tutto 
per  levar  di  mano  alla  Divina  Giuftizia  il 
flagello,con  cui  hà  percolTo  tanto,e  tutta¬ 
via  vàpercotendo  qne’mifèrabili  Popoli. 
Povera  Marfiglia  !  Città  per  l’addietro  sì 
fiorita,  sì  profperofa,  sì  fuperba,  sì  po¬ 
polata  !  cne amava,  meli  fono,  far  rimar¬ 
care,  ed  ammirare  àForaftieri  le  fue  bel¬ 
lezze  ,  la  fua  magnificenza ,  e  la  fingolarità 

del 


dei  fuo  Territorio!  II  di  cui  commercio 
fi  attendeva  da  un  Polo  all’altro  ,  ed  ove  le 
“Nazioni  più  barbare,  e  più  difeotte ap¬ 
prodavano  ogni  giorno.  Qual  infortunio 
hà  mai  dovuto  vedere  !  Calè  defolate  dal¬ 
la  Pefte ,  e  dalla  Fame  ;  Piene  di  gemiti,  e 
grida ,  di  Cadaveri  infraciditi ,  e  lòvvente 
nel  ietto  ifteflb  di  chi  non  era  ancor  mor¬ 
to,  à  fegno  di  giudicarli  minor  male  il  mo¬ 
rire  che  il  fopraviverecon  quel  fchifofo 
fuppiicioà  canto  !  Strade  piene,  ad  ogni 
pafso,  di  Morti  mezzo  putridi,  in  ogni 
canto,  di  Mobili,  e  Veftimenta peftifere , 
gettate  dalle  Fineftre,  fino  ànonfapere 
ove  mettere  il  piede!  Piazze, e  Porte  di 
Chiefe  attraverfate  da  Cadaveri  ftrafeina- 
ti,e,pcr  lo  più guaftati  da  Cani ,  fenza e£ 
lèr  poflìbìle  il  lèppellirli  per  molti  giorni  ! 
Ogn’un  deMalatì  divenuto  oggetto  di  ter¬ 
rore  e  di  {pavento  anche  à  quelli ,  cui  fuo- 
le  la  natura  inspirare  più  anettuoli  i  fen- 
timenti  di  tenerezza!  Gettati  da  fletti  Pa¬ 
renti  , anche  più proflìmi ,  inumanamente 
fuori  delle  proprie  Cafe,ed  ammucchiati, 
fenza  ìòccorfo  alcuno,  trà  morti .  Oh  che 


rammarico!  oh  che  compagnia  !  oh  che 
fetore  !  Mariti  ftrafeinare  dalle  Calè  li 
Corpi  delle  Mogli  ,  le  Femmine  quelli  de 
Mariti!  così  li  Pad  ri ,  e  le  Madri  co’Figlj, 
li Figlj  còle  Madri,  eco’ Padri!  con  più 
d’orrore  pe’i  loro  Cadavere ,  che  di  rin- 
crefci  mento  per  la  loro  Perdita.  Li  corpi 
de  più  Ricchi ,  involti  in  un  pezzo  di  pan¬ 
no  ,  mifchiati ,  e  confidi  con  quelli  de  più 
mifèrabtli,  e  gettati  coneffi  nelle  più  vili, 
ed  infamiTombe,  òflrafcinati,  fenzadi- 
ftinzione  ad  una  fepoltura  profana  fuori 
della  Città!  Quanti  moribondi  per  le  fira¬ 
de  (fender  la  mano  in  atto  di  chiederfoc- 
corfo , e  non effer  attefi!  Oh  Dio!  che  af¬ 
fanno!  Epuretuttociòèfucceffo.  Beato 
chi  puoi  fentire  daefla  YExemp/um  dedi 
vobìs ,  effendo  per  anche  in  tempo  ad  evi¬ 
tare,  con  un  ferio  e  vero  pentimento  de 
peccati  commcffi,  e  con  un  fermo  pro- 
pofito  di  più  non  commetterne  ,  come 
pure  co’t  non  trafearare  le  più  e  fatte , 
e  diligenti  precauzioni ,  che  non  dica  e 
non  ù  effettui  ut fìcut  ego  feci ,  ita  &  yos 
faciatis . 

Milano  *4.  Febbrajo  1721. 


m.  Calendas  Martii  MDCCXXI. 

IMPRIMATUR. 

F.Jofeph  Maria  Felix  Ferrarmi  Ord.Prfd. 
Sacra  Iheo/ogia  Magìfier ,  ac  Commi fi. 
S.  Officii  Me  dio  latti . 

Carolus  Francifcus  Curionus  prò  Eminen¬ 
ti (fimo ,  fr  ReverendiJ/ìmo  D.  D.  Card. 
Archi  e p . 

F.  Ce/àtus  prò  Excell,  Senati* . 
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